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E' uscito il compagno picchiato da due CC in borghese e poi arrestato 
— — . _ _ _ 

In libertà, finalmente, Enzo Minissi 
Ha «scontato» nel carcere di Rebibbia ben 4 giorni di reclusione - La cella di punizione, il bugliolo: « Un'espe
rienza sconvolgente» - Il suo legale chiede un esame tossicologico sui militari aggressori - Definitivamente rico
struito in ogni dettaglio lo sconcertante episodio - Mancano i nomi dei carabinieri - Quando il processo? 

w. 

Ci sono voluti quattro gior
ni, ma Enzo Minissi, il com
pagno « pestato » dai cara
binieri in borghese e poi ar
restato, ha potuto finalmen
te lasciare il carcere di Re
bibbia. Ieri, infatti, il sosti
tuto procuratore Marini, che 
si sta occupando del caso, 
ha accolto l'istanza di liber
tà provvisoria che il legale 
del giovane, Guido Calvi, gli 
aveva presentato. Enzo Mi
nissi, insomma, è finalmen
te tornato a casa. « E' stata 
una esperienza sconvolgen
te*, ha detto il giovane. Poi 
la voce ancora incrinata dal
la tensione ha raccontato la 
sua esperienza. «Sono stato 
arrestato dopo una nottata 

di spiegazioni e controspie-
gazioni al comando dei ca
rabinieri. La notizia Uho a-
vuta alle 9,30 del mattino 
senza neppure che mi dices
sero il perché dell'arresto. 
Ma non basta: un quarto 
d'ora prima, spazientito da 
tante cavillosità, avevo chie
sto di essere portato al Po
liclinico perché i medici mi 
riscontrassero le ferite alla 
gamba e al labbro. Mi sem
brava un modo per tagliare 
la testa al toro. E' un caso 
che subito dopo mi abbiano 
arrestato? Ma la cosa tre
menda viene dopo: arrivato 
a Regina Coeli sono stato 
sbattuto in una cella di pu
nizione. Forse chi sta fuori 

non ha idea di che cosa sia: 
uno spazio buio di due me
tri per quattro, senza len
zuola, con una brocca d'ac
qua, e il bugliolo pieno e 
fetido. Queste sono le carce
ri moderne di cui si favo
leggia. Poi non so perché mi 
hanno imbottito di Valium. 
Dopo 24 ore sono stato fi
nalmente trasferito a Rebib
bia ». 

Questo è stato l'impatto 
di Enzo (ma di quanti come 
lui?) con la giustizia, quel
la con la G maiuscola. Sul
la scrivania del giudice Ma
rini, ora, giace una lunga 
istanza dell'avvocato del gio
vane compagno, nella quale 
si richiedono indagini più ap

profondite di quelle svolte fi 
nora. Il legale chiede che 
vengano ascoltati i testimo
ni finora reperibili che han
no assistito alla vicenda; che 
si indaghi sui motivi per cui 
il giovane fu consegnato nel
le mani dei suoi aggressori 
da parte della polizia e sul 
perché questa non si occupò 
affatto di accertare quanto 
Enzo aveva detto. Ma in par
ticolare l'avvocato Calvi sol
lecita il magistrato ad inda
gare sulle condizioni fisiche 
e psichiche dei due militari. 

t In particolare — si leg
ge nel documento stilato dal 
legale — si rende necessario 
accertare quali fossero le di
sposizioni ricevute dai cara
binieri e se essi, al momen
to dei fatti, fossero soggetti 
ad uno stress psicofisico da 
superlavoro. Inoltre, conside
rato il comportamento del 
tutto anomalo ed inspiegabi
le dei due carabinieri, si 
chiede di voler accertare se 
avessero ingerito sostanze ec
citanti e quindi che sugli 
stessi sia disposta una pe
rizia tossicologica ». 

Una richiesta, questa, che 
può certamente apparire in
consueta, anzi che inconsue
ta è senz'altro, ma che trova 
la sua ragione proprio nella 
dinamica del triste episodio 
di cui Enzo è stato, suo mal
grado, protagonista. Ricordia
molo. Mercoledì sera: Enzo 
e tre suoi amici decidono di 
concludere la serata a Santa 
Maria in Trastevere. Il tem
po di un gelato e di una 

chiacchierata sui gradini del
la fontana al centro della 
piazza. E' quanto basta, for
se, ai due CC in borghese 
di passaggio a bordo di una 
« 127 », per pensare et un 
gruppo di pericolosi spaccia
tori di droga, o di criminali. 
Fatto sta che i « tutori del
l'ordine » si avvicinano ai 
quattro e cominciano ad in
sultarli ed a minacciarli. Non 
si qualificano, per coprire la 
loro t bravata ». E' evidente 
che cercano la rissa ed alla 
prima risposta seccata di En
zo colgono la palla al balzo: 
schizzano dall'auto e si dan
no ad un « pestaggio » sel
vaggio. 

Incredulo e sconvolto il ra
gazzo viene caricato sull'au
to e poi mollato a poche cen
tinaia di metri, proprio a due 
passi dalle Botteghe Oscure. 
Qui Enzo decide di raccon
tare tutto al primo poliziotto 
che incontra che lo conduce 
ai I distretto. E' qui che rin
tracciati i due aggressori, che 
davanti al vicequestore si 
qualificano, Enzo viene loro 
riconsegnato. Poi. l'incredi
bile arresto. Questa la storia. 

« Per quel che mi riguarda 
— dice Enzo — io credo di 
aver fatto fino in fondo il 
mio dovere di cittadino. 

Adesso non resta che aspet
tare gli esiti delle indagini. 
Per fare uscire Enzo, inno
cente, dal carcere ci sono 
voluti ben quattro giorni. 
Quanto dovremo aspettare 
per il processo? 
NELLA FOTO: Enzo Minissi 

Uno banda della drogo dietro il tentativo di omicidio di Michele Corvace 

Lo pestano, poi gli sparano 
perché smette di spacciare 

Arrestati due ragazzi sospettati del « regolamento di conti »: 17 e 18 anni • Forse c'è qual
cos'altro dietro lo « sgarro » - Il ferito in carcere : non ha denunciato gli aggressori 

ri racket è violento, chi 
sgarra rischia di pagare con 
la vita: è un giro duro quel
lo dello spaccio di droga, 
anche se si è un piccolo spac
ciatore, in una banda forse 
piccola. Se si tenta di uscir
ne, si può anche essere uc
cisi, forse per paura di una 
possibile testimonianza. 

E' la storia di Michele Cor
vace, 24 anni, che vende
va stupefacenti (soprattutto 
LSD) al Tufello e a Monte-
sacro, a dirlo. Nel maggio 
scorso un colpo di pistola lo 
colpi al collo, e per molti 
mesi è stato in fin di \ ita 
all'ospedale. Solo ora si è ri
preso. E solo ora la polizia è 
riuscita ad arrestare - i due 
che, probabilmente, gli han
no sparato. Sono due ragaz
zi, giovanissimi, 17 e 18 anni: 
D.R. (il minorenne) e Mauro 
Venti, via Monte Calvo 15. 
Sono accusati di tentativo di 
omicidio. Ma gli agenti gui
dati dal dottor Carnevale non 
li hanno presi grazie alla 
denuncia del ferito: in tutto 
questo tempo, sembra che 
non abbia detto i nomi, e 
che abbia dato solo vaghe 
ricostruzioni. Per paura, evi
dentemente. 

Ma vediamo questa storia 
che — se vera —«apre uno 
squarcio ancora più inquie
tante sul mercato chiuso deh 
le droghe dure. Comincia 
l'anno scorso, quando Miche
le Corvace — a quanto ha 
raccontato nelle sue versioni 
sempre brevi, smozzicate e 
mal esaurienti — avrebbe vo
luto uscire dalla banda per 
la quale « lavorava ». Aveva 
anche deciso, allora, di ini
ziare una cura disintossi
cante. 

Il primo « avvertimento » è 
stato un pestaggio sotto ca
sa: Michele Corvace non rea
gisce impaurendosi e tornan

do a spacciare, ma non de- I 
nuncia nemmeno l'aggressio- J 
ne alla polizia. Che pefò lo ; 
viene a sapere lo stesso: una I 
rapida inchiesta e la verità 
viene a galla, anche se Mi
chele Corvace non parla e 
non collabora. Tanto che vie
ne denunciato per favoreg
giamento, a piede libero. 

Ma la vendetta della ban
da non è finita. Dopo l'av
vertimento, 1' esecuzione. 11 
giovane stava tornando a ca
sa, il 2 maggio scorso, quan
do in via delle Isole Curzo-
lane. gli passano vicino due 
giovani a bordo di un moto
rino. Quello che sta sul sel
lino di dietro estrae la pistola 
e spara: un proiettile ferisce 
il ragazzo al collo. Lo uccide 
quasi, e Corvace resta in 
ospedale per molto tempo per 
ristabilirsi. 

Ma anche questa volta non 
parla. La polizia riesce ugual
mente a risalire agli esecu
tori dell'aggressione armata. 
o al presunti tali. Per il gio
vane però la storia non è fi
nita: dopo il pestaggio era 
stato denunciato per favo
reggiamento. E il giudice lo 
ha condannato ad un anno 
e tre giorni di reclusione per 
questo reato. Finora non 11 
aveva scontati perché era in 
ospedale. Ma ora si trasfe
rirà in carcere. 

La sua storia resta oscura 
in molti punti: le indagini 
della polizia continueranno 
per risalire a tutta la banda, 
e per vedere se lo « sgarro » 
fosse stato davvero soltanto 
la decisione di smettere di 
scacciare. Può anche essere 
di no: può anche darsi che 
ci sia qualcosa di più — e di 
peggio — dietro auesta sto
ria. Vedremo. Ma intanto ve
diamo come onesto giro di
venti sempre più un giro di 
morte. Mauro Venti, uno degli arrestati 

Tanti sono nel Lazio i cacciatori della domenica: un problema, una iattura, o un fatto positivo? 

Un solo trillo e in 150 mila fecero fuoco 
• . . . • - \ 

L'apertura della stagione venatoria ha riacceso le polemiche: quelli che sono a favore, quelli che vogliono abo
lirla - C'è chi grida «assassini » e «frustrati», ma cerca di convincere con argomenti emotivi - La questione 
forse è soltanto quella di un maggiore controllo (applicando le leggi, o facendole) per salvaguardare l'ambiente 

Tu spari e io firmo 
Entriamo in casa di chi è 

contrario alla caccia. Chi, in 
questo periodo, porta più de
gli altri la bandiera della cro
ciata contro le doppiette, sono 
i radicali. Dietro di loro — 
dicono — ci sarebbero il 65 
per cento degli italiani, pron
ti a votare < si » ad un even
tuale referendum. E' difficile 
avere la possibilità di verifi
care questa previsione, anche 
perché — diciamolo franca
mente — alla gente che s'in
contra per strada, del proble
ma non sembra fregargliene 
un granché. E andare in giro 
a chiedere: «scusi lei è fa
vorevole o contrario », franca
mente ci sembrava un po' 
sciocco. Il punto di riferimen
to. quindi, per conoscere le 
argomentazioni «contro» so
no. per il momento loro, i ra
dicali, appunto. Bene, vedia
mo in dettaglio cosa dicono. 

Scorrendo un ' opuscoletto 
propagandistico del Pr inti
tolato «Un altro SI con gli 
8 referendum» si legge, fra 
l'altro, che: «l'anticipo del

l'apertura della caccia al 18 
agosto per la fauna migrato
ria, considerato l'altissimo nu
mero di cacciatori esistenti 
in Italia e la loro nota indi
sciplina e impreparazione or
nitologica. comporta la fine si
cura di numerose specie pro
tette, alcune delle quali an
cora non completamente svi
luppate dopo l'ultima nidifi
cazione ». E ancora: « alcune 
specie di uccelli canori come 
i merli, o addirittura di più 
piccole dimensioni come i frin
guelli e le peppole, sono an
cora incredibilmente conside
rate cacciabili. Ciò — si legge 
— è inconcepibile in qualsiasi 
paese civile d'Europa ». 

Viene poi affrontato un 
aspetto specifico della caccia, 
una vera degenerazione: la 
cattura degli uccelli con le 
reti. « Questa pratica è anco
ra vergognosamente autorizza
ta anche (come si può leggere 
nel testo della legge) "per le 
tradizionali fiere e mercati". 
Permane pure la distruttiva e 
antisportiva caccia al capan

no tramite l'utilizzo di richia
mi vivi, anch'essi catturati 
con le reti ». 

Le argomentazioni conti
nuano sul tema dei controlli: 
« la sorveglianza è del tutto 
insufficiente. Spesso le guar
die sono limitate nella loro 
azione da amicizie e clientele 
politiche. Oltre a ciò la pre
parazione ornitologica degli 
agenti è da loro stessi am
messa come quasi inesistente. 
(Figuriamoci poi quella del 
cacciatore medio) ». 

E infine: «le zone di ripo
polamento servono solo a ri
popolare i fagiani, le lepri, 
le stame, mentre quello che 
interessa al naturalista sono 
soprattutto gli uccelli migra
tori, che nessuno ripopola e 
che non appartengono solo al
l'Italia ma. come minimo. al
l'Europa intera ». 
1 Un'ultima nota: • nel Lazio 
il Pr (tanto per cambiare) 
raccoglie firme. Contro la cac
cia, naturalmente, anche se 
solo «regionale». 

Il 18 agosto un solo trillo 
di sveglia ha buttato giù dal 
letto alle quattro e mezzo 
del mattino centocinquanta 
mila cacciatori. Era il segnale 
(vero) dell'apertura della sta
gione venatoria. Mogli, madri, 
figli, tutti coinvolti da questa 
« febbre » della doppietta: 
erano preparati. Si sa, il cac
ciatore (quello « autentico ») 
è considerato un po' matto, 
monomaniaco, e quando apre 
la caccia, bisogna lasciarlo 
stare. Occorre pazienza ed è 
necessario dargli retta, asse
condarlo. almeno per le prime 
domeniche. Poi, un po' il mal
tempo, le partite di calcio, le 
scenate delle mogli abbando
nate, ristabilizzeranno il flus
so dei maniaci della doppietta, 
e in pieno inverno le « colon
ne » di sparatori si assottiglie-
ranno spontaneamente. 

Ma, al di là degli aspetti di 
colore, legati al mondo della 
caccia, esiste una guerra 
(questa sì) fra sostenitori e 
denigratori dell'attività uma
na più antica del mondo. E' 
un confronto-scontro che non 
lascia spazio a sfumature. Se 
le dicono di tutti i colori: 
« assassini, mascalzoni, fru
strati » (e si .scomoda Freud, 
Fromm e Reich); mentre dal
l'altra parte si obbietta riaf
fermando principi naturisti, 
si cerca, insomma, di sottoli
neare e valorizzare il rappor
to uomo-natura. 

«Si — dicono quelli che 
sono contro la caccia — lo 
vogliono ristabilire col fucile 
carico di pallettoni ». « Ma che 
andate dicendo — rispondono 
gli altri — noi sparando agli 

uccelletti, di fatto, contribuia
mo a - riequilibrare l'assetto 
faunistico, che altrimenti re
gredirebbe spontaneamente, fi
no a sparire del tutto ». Ecco, 
i termini della « contesa » so
no più o meno questi. A volte 
il « dibattito » si carica di 
elementi non propriamente 
dialettici e civili. E si è arri
vati anche alle querele: è 
successo, qualche tempo fa, 
durante una trasmissione in 
una televisione privata di Fi
renze, quando Adele Faccio, 
dette dell'* assassino » ad un 
dirigente di un'associazione 
venatoria. 

Ma a parte le polemiche — 
chiamiamole così — c'è un 
problema di fondo da affron
tare. Intanto va detto subi
to che quando si parla di 
caccia non esistono dati «uf
ficiali » su cui fare affida
mento. Le cifre che vengono 
portate a sostegno della tesi 
anti-caccia (per esempio) non 
sembrano, in verità, gran che 
realistiche. Si parla infatti 
di 200 milioni di uccelli am
mazzati nel corso di una so
la stagione. Si grida «sangui
nari! » ai presunti due milio
ni e duecento mila cacciatori. 
Ma quanti sono davvero? Se 
in tutta Italia circolano un mi
lione e seicento mila doppiet
te — dicono i « cacciatori » — 
è grasso che cola. Insomma 
la nebbia e la tendenza a gon

fiare le cose (e al contrario 
a minimizzarle), avvolgono i 
dati sulla caccia. 

Ma. probabilmente, la «guer
ra aperta» e l'estremizzazione 
delle posizioni rende diffìcile 
capire i problemi veri, le que
stioni reali che stanno dentro 

a questa disputa. Il problema 
di fondo ci sembra quello del
la connivenza tra uomo e na
tura. E' - falsa l'alternativa 
« caccia sì, caccia no ». La 
domanda che deve essere po
sta è un'altra: si può riuscire 
o no, con le leggi (che per 
altro già esistono), a rendere 
meno disastroso il bilancio an
nuale dei « prelevamenti » (li 
chiamano così) venatori? Te
nendo conto che, sì, chi va in 
giro con la doppietta (ed è 
per giunta incivile) erode il 
patrimonio volatile; ma sapen
do anche che a sfoltire la fau
na non sono solo (e forse 
neppure tanto) i cacciatori. 
La colpa principale, e su que
sto non ci sono dubbi, è del 
disordine micidiale che ha ca
ratterizzato lo sviluppo indu
striale e l'assetto generale del 
territorio sia nella nostra 
regione che nell'intero Paese. 
Gli uccelli, quelli stanziali e 
quelli migratori non sanno 
più dove abitare. Non sapreb
bero dove andare: per loro 
c'è solo terra bruciata. 

Il discorso, quindi — anche 
per chi è estraneo alla «con
tesa » — non può che orientar
si in questa direzione. Il pro
blema-caccia, comunque esiste 
e va affrontato anche perché 
non - ci sono solo le associa
zioni venatorie che si dichia
rano fautrici di un riassetto 
razionale del settore, di un 
riequilibrio programmato e 
controllato del patrimonio fau
nistico. Ci sono anche (quan
ti?) i cacciatori «maleducati», 
quelli che se ne infischiano 
delle regole che ammazzano 
a casaccio, e allora si davve
ro « assassini e frustrati ». 

Recentemente a Parigi è 
stata firmata una convenzio
ne che dovrebbe fare da 
« guida » per lo sviluppo fu
turo della caccia negli anni 
'80. L'accordo, che dovrebbe 
essere esteso a tutti i paesi 
comunitari, prevede drasti
che riduzioni sia per quanto 
riguarda il carniere massi
mo pro-capite, che il nume
ro di colpi di fucile che po
tranno essere sparati. Il bit
te inserito in un programma 
più generale di ripopolamen
to della specie 

Ma allora, con la legge va 
tutto a posto? No, neppure 
tra gli amia dei cacciatori si 
oserebbe affermarlo. « I n 
dice un dirigente di una gros
sa associazione venatoria — 
non sono cacciatore, ma dal
la mattina alla sera non fac
cio altro che occuparmi di 
questo e mi sembra di ave
re chiari i termini della que
stione. Noi i dubbi ce li po
niamo. eccome vogliamo. ca
pire le argomentazioni di chi 
è contrario alla caccia. An
che perché ci sono molti che. 
tra di noi. sono stanchi di 
sentirsi "soci" di vecchi 
bracconieri "sparatutto", che 
quando sono in campagna a 
caccia con gli amia, premo
no il grilletto contro tutto, e 
tutti, purtroppo. E non siamo 
una minoranza. In nome del
la salvaguardia dell'ambiente 
si sono dette tante stupida -
gira. E spesso chi dice "sal
viamo fl cardellino" in real
tà (volente o nolente) disto
glie l'attenzione di tutti da 
chi sta distruggendo ben al
tro. e in modo irreversibile ». 

Carlo Gavoni 

A chi vola 
a chi corre e 
a chi scappa 

Più che il fucile potè... 
... Ma entriamo anche in 

casa di chi è a favore della 
caccia. Questa volta ci entria
mo davvero, e andiamo a tro
vare. a casa sua. un vero 
cacciatore. E' un impiegato 
del ministero delle poste, ha 
40 anni, è sposato ed ha due 
figlie. Va a caccia « per puro 
divertimento ». non ci sono — 
dice lui — altre « molle » più 
o meno coscienti che lo spin
gono ad imbracciare il fucile. 
« Frustrato? — si domanda —. 
Ma perchè? Tutt'al più fissa
to. Questo sì. Mia moglie — 
dice — mi rimprovera sempre 
(sai come sono queste cose): 
la domenica te ne vai la mat
tina presto, ritomi e sei un 
cadavere, rincoglionito dalla 
stanchezza, non si può più 
uscire, né andare da qualche 
parte... insomma è una com
plicazione». Ma a parte le 
vicissitudini familiari la cac
cia è per il nostro «proto
tipo » (pescato un po' a caso) 
un puro e semplice motivo di 
distrazione. Non c'è cattiveria 

nella sua scelta, né spinte re
condite - verso una sorta - di 
autoaffermazione da imporre 
a colpi di lupara. Lo si po
trebbe benissimo vestire, in
vece che da cacciatore, da 
giocatore di bocce. 

«Non mi sono mai posto — 
dice — di fronte all'alternativa 
rigida di essere contrario o 
favorevole alla caccia. An
che perchè personalmente 
non ho molti volatili sulla co
scienza. La verità è che, es
sendo un po' miope, mi fido 
poco a premere il griltetto 
con troppa facilità. Ci sto 
molto attento, e non voglio 
finire sui giornali come uno 
dei tanti che fa fuori qual
cuno in una domenica di 
caccia. C'è anche da dire — 
aggiunge — che i miei com
pagni. spesso mi evitano... 
sai, dicono che non si fidano 
molto a stare con me». 

Sì, va bene, questa è la tua 
situazione. Ma qui si trattava 
di conoscere l'opinione di un 
cacciatore, di uno. insomma. 

che difendesse la « causa ». un 
«duro». «Va bene. Comin
ciamo col dire che non mi 
sono mai chiesto perchè vado 
a caccia. E t'assicuro che è 
lo stesso per tutti quelli che 
conosco e che vengono a cac
cia con me. Voglio dire che 
non ci si pensa, soprattutto 
perchè quello che ci spinge è 
un vero, autentico amore per 
la natura. Si passeggia (ecco
me si passeggia) per ore ed 
ore, si prende una boccata 
d'aria, si dicono quattro stu
pidaggini con i compagni di 
avventura, e si toma a casa. 
Spesso senza nulla nel car
niere, e questo è per me e 
per molti come me, l'ultimo 
dei nostri pensieri ». 

Ma che razza di cacciatore 
mi è capitato? Non te ne frega 
niente, non prendi niente, sei 
pure miope... «Ma guarda — 
interrompe l'amico — che i 
cacciatori sono questo, oggi. 
Gli "assassini", i "fru
strati "' bisogna cercarli al
trove ». 

Straziami, ma 
di spari saziami 

Agosto 1979, apertura della 
caccia. Sono molte migrazio
ni che ogni migrazione va 
avanti così. E mi si comin
cia ad insinuare il dubbio 
che forse ci credano — gli uo
mini, voglio dire — un po' 
ottuse, per non dire stupide 
a noi quaglie. La cosa, de
vo dire, un po' mi offen
de. £* questa campagna per 
rabolizione della caccia che 
mi ha aperto gli occhi: 
evidentemente qualcuno di 
questi bipedi crede che aia 
necessario il suo intervento 
per salvarci. Come se fino ad 
ora fossimo andate ogni vol
ta al massacro perchè non 
potevamo fare altro. Poveri 
uomini, che non capiscono: 
eppure proprio da molti di 
loro abbiamo imparato mol
te cose, e ci sembra strana 
questa perversione della loro 
intelligenza. Proprio la loro, 
che ha inventato il grande 
gioco. 

Prima ci catturavano, ci 

uccìdevano, ci mangiavano. 
Si nasceva e moriva, per ca
so. E nessuna di noi dava 
tutta • questa importanza a 
quella che chiamavano «vi
ta ». Poi il vento cambiò, ve
locemente, Dalla terra U nu
mero di fuochi aumentò sem
pre di più. Capimmo che 
non lo facevano più per ne
cessità. E allora perchè? Ci 
doveva pur essere una ra
gione. 

Solo ora sappiamo. E' quel
la cosa che loro chiamano 
piacere. Fu del tutto automa
tico, per noi, decidere che se 
c'era piacere per loro, avreb
be dovuto esserci pure per 
noi. E cosi finalmente sco
primmo il significato di que
sta parola. Ci buttammo a 
capofitto nel loro gioco. Ah 
signore, U piacere di rischia
re, di volare basse attraverso 
un fuoco di sbarramento e 
vedere se si riesce a passare 
o no. Capire tu non puoi, tu 
chiamale se vuoi, emozioni. 

E il piacere di guardare ca
dere il compagno di volo, 
quello sciocco stupido pennu
to che si è sempre odiato: 
povero inetto, lui, che non è 
riuscito a passare. 

E quando si è a terra, e ci 
si nasconde nei cespugli. Si 
fa di tutto per riuscire a far-
si scorgere da quei poveri ca
ni da punta, che imbeciUL E 
finalmente quando ci vedo
no: e si fermano con la co
da dritta. Sono i momenti più 
belli: un brivido ci scorre per 
le penne, davanti al cacciato
re con il suo fucile puntato. 
Tutta la vita si gioca in un 
solo attimo. Solo noi, i mi
gliori della razza, riusciamo 
a non farci beccare. Solo co
sì la vita è intensa, ed è de
gna di essere vissuta. Mori
re, poi, è il suggello più bel
lo: donarsi solo al cacciato
re, il più bravo, colui che sa 
come prenderci. E" un atto 
d'amore. 

Invece, quando arriviamo in 

Africa, che malinconia, che ' 
voglia di far niente. Ci lira- • 
no ancora t sassi, ci tirano: 
e qualcuna si fa prendere a 
bella posta per disperazione, 
qualcun'altra si uccide, get
tandosi su quei rari fili del 
telefono che si riesce a tro
vare. E queste basi, queste 
€ riserve » che hanno fatto 
in Europa sono davvero una 
morte civile: nessuno che ci 
spari addosso, mai un brivi
do, mai un po' di paura. Che 
noia, che vita stupida, ci 
ammaliamo tutte di spleen. 

Ah, no davvero. Se non vo
lessimo farci uccidere, e cor
rere rischi, non sarebbe dav
vero difficile: cambieremmo 
rotte, voleremmo più alto, re
steremmo in Africa. Ma che 
vita sarebbe? Qualcuna di 
noi comincia a dire che sia
mo state corrotte. Che avrem
mo fatto, addirittura, il « sol
fo della quaglia*. Sarà, ma 
non ne possiamo più fare a 
meno. La caccia ci piace, dio 
se ci piace: da morire. 

"li 
su» 

t 

i 

i 
m 

< • -

• 

I 

• 

i i 

' 

i 
S 

i • 

t 

• 

1 

—> 

' * 

—> 
—•> 

» 

-» 

ALLODOLA 

ALZAVOLA 

BECCACCIA 

BECCACCINO 

CANAPIGLIA 

CAPRIOLO 

CERVO 

CESENA 

CHIURLO 

CINGHIALE 

CODONE 

COLINO O. VIRGINIA 

COLOMBACCIO 

CONIGLIO SELVATICO 

CORNACCHIA NERA 

COTURNICE 

DAINO 

DONNOLA 

FAGIANO 

FISCHIONE 

FOLAGA 

FRULLINO 

GALLINELLA D'ACOUA 

GERMANO REALE 

LEPRE 

MARZAIOIA 

MERLO 

MESTOLONE 

MORETTA ' 

MORIGLIONE 

MUFLONE 

PASSERO 

PAVONCELLA 

PERNICE ROSSA 

PIVIERE 

PORCIGLIONE 

OUAGLIA 

STARNA 

STORNO 

TACCOLA 

TORDO BOTTACCIO 

TORDO SASSELLO 

TORTORA 

VOLTI 

N.B.: nelle tabella sono riportati gli animali • i periodi 
cui possono ossero cacciati nodo nostro regione 

in 


